La maledizione del multi-comma 

22 dicembre 2014 

Come gli abiti da sposa più ambiziosi, anche la legge di Stabilità per il 2015 prepara il suo importante strascico di commi: 755, salvo errori di conteggio (nostri) e incrementi dell’ultima ora (altrui). Un valore che le vale il terzo posto, nella speciale classifica dell’illeggibilità che presentiamo qui accanto. Mostri di articoli unici da centinaia o anche migliaia di commi, addipanati per consentirne l’approvazione con voti di fiducia, in extremis.
All’interno, anche questa volta, il tradizionale linguaggio esoterico (facciamo grazia, con i puntini, di qualche passaggio): «Ai fini della determinazione del reddito complessivo di cui all’articolo 13, comma 1-bis, del testo unico delle imposte (...), come sostituito dal comma 12 del presente articolo, non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 238, all’articolo 17, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni (...), e all’articolo 44, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni (...), come modificato dal comma 14 del presente articolo». 

La misura sarebbe popolare (gli 80 euro), il linguaggio, evidentemente, no.  Ma il danno maggiore non sta ei serpentoni di commi o nel loro dire oscuro: sta nella nostra rassegnazione nell’accettarli. (M.Mea.) 

La classifica delle leggi finanziarie o di stabilità per quantità di commi
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